LASCIARSI AMARE è il PRIMO PASSO
L’amore è un sentimento o una scelta? Questione di fortuna, destino o Provvidenza?

Se digiti “amore” su Google: oltre 228 milioni di riferimenti. Se digiti “love” su Amazon.com/Books: oltre 1 milione di riferimenti. E poi… canzoni, poesie, trasmissioni TV: troviamo AMORE dappertutto!

Esistono moltissimi siti d’incontro per single e coppie, per uomini e donne di ogni età e tendenza… Oltre 1.000 siti. Li usano il 35% degli italiani (almeno 1 volta), il 57% degli adolescenti e il 10% degli over 65!

I nomi: “Solo Avventure”, “Solo per una notte” … Obiettivo? “Soddisfare le tue esigenze e magari trovare anche l’amore”: quindi che cosa si cerca?? Sesso. Valore delle relazioni virtuali: 6,5 mld di euro.

Eppure, nonostante se ne parli così tanto, non sembra che l’amore se la passi molto bene.

Il 2019: anno del sorpasso: + separazioni & divorzi che matrimoni (civili/religiosi – circa 190.000)!

Anche sul fronte natalità in Italia negli ultimi 15 anni da 540.000 a 480.000 (-10%), ben sotto la soglia necessaria al ricambio generazionale (1,3 figli per coppia, contro il “minimo” richiesto di 2,1).

Insomma: l’amore è in crisi. Perché si risponde in modo sbagliato a una domanda giusta (il bisogno di amore in quanto siamo figli di Dio che è amore o, almeno, “animali sociali”, per dirla con Aristotele)
Occorre chiedersi anzitutto che cosa sia l’amore: l’amore è un DONO SINCERO DI SÉ.
Anzitutto l’amore è un DONO. È qualcosa di bello perché è gratuito, disinteressato, libero (vs “amore a pagamento” che la società di oggi propone, a partire dalla prostituzione) 

Inoltre, se è un dono, non si richiede indietro, perché non è un prestito, che ha inizio e fine, ma è vissuto nell’orizzonte del “per sempre”, con il desiderio che l’amore donato non debba finire mai. 

A riprova, basta pensare a due innamorati: quando essi “si dichiarano amore eterno” … infatti alla fine della cena romantica si dicono “Ti amerò per sempre”. E magari son pronti a giurare che non credono all’eternità… ma dicono “per sempre”. Perché il cuore sa cose che la ragione ancora non ammette…

Poi, affinché sia amore autentico, deve essere un dono SINCERO. Non ci devono essere menzogne, inganni o falsità. Quante volte, alla fine di una storia d’amore, la prima accusa che ci si muove (spesso reciprocamente!) è proprio questa: “mi hai mentito!”, “mi sono ingannata!”!
Non si deve mentire. E non si tratta solo di mentire con le parole, perché secondo il sociologo americano Gary Chapman (1938), i linguaggi dell’amore sono 5 (I 5 linguaggi dell’amore. Come dire “ti amo” alla persona amata) – perché in amore vince chi sa ascoltare e parlare il linguaggio dell’altro!

1 - Parole di rassicurazione e di affermazione - Quando ad esempio diciamo “per me tu vali!”. 

2 - Tempo di qualità e momenti speciali - Quando scegliamo momenti per far sentire speciale chi amo.
3 - Ricevere doni e regali - Anche quando non c’è un motivo particolare (e, se ascolto, il regalo è giusto!)
4 - Gesti di servizio e sostegno – Quando aiutiamo la persona amata in modo concreto.
5 - Contatto fisico e intimità – Oggi pare essere l’unico linguaggio dell’amore, e invece è solo uno dei cinque: si esprime con carezze, baci, abbracci e tanti altri gesti che vengono prima dell’odierno “fare l’amore” che pare unico e inesorabile modo di esprimere affetto per qualcuno.

Non sono linguaggi facili. Come imparare a parlarli come si deve? Dobbiamo imparare da un Maestro che di amore se ne intende (“Dio è amore” – 1Gv 4,8) cioè Gesù.
1 - Parole di rassicurazione: “Non temere, continua solo ad aver fede!” (Mc 5, 35-36 – Gesù a Giairo).

2 - Momenti speciali: “Li condusse in disparte, su un alto monte” (Mt 17, 1 – la trasfigurazione).

3 - Ricevere doni: “vi troverai una moneta d’argento” (Mt 17, 27 – la tassa del tempio per Pietro e Gesù).

4 - Gesti di servizio: “cominciò a lavare i piedi dei discepoli” (Gv 13, 5 – la lavanda dei piedi).

5 - Contatto fisico: “Una donna… gli toccò il mantello” (Mc 5, 25-34 – l’emorroissa).
Ora, proprio su quest’ultimo dei 5 linguaggi, quello del contatto fisico, il rischio della menzogna è il più grande: è facile “dire” col corpo una cosa e pensarne un’altra. Se l’amore è dono sincero, un rapporto sessuale completo non può che avvenire dopo il matrimonio: se è dono, è per sempre (non per 1 notte).
E così giungiamo al terzo punto della definizione dell’amore: esso è infatti un dono sincero DI SÉ. Non di qualcosa di sé, ma di tutto sé stessi: non solo il corpo, bensì anima e corpo, poiché di queste realtà è costituita la persona umana. Se mi limito alla corporeità, mi riduco alla sessualità. E finisco per abbandonare l’altro al primo problema fisico (come il fidanzato che lascia la ragazza perché, in seguito a incidente, perde una falange del mignolo e non è più fisicamente “perfetta”!). 
Gesù: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15, 13).

Come accade di ricevere questo dono? È solo questione di fortuna? Se fosse così, la vita sarebbe assurda! E poi sarebbe una ingiustizia: perché a te è capitato di incontrare l’anima gemella e a me no?

È questione di destino? Ma, se tutto è predeterminato, la mia libertà scompare dalla scena. Ed è una perdita inaccettabile, poiché l’amore autentico è tale solo se è libero.
Resta una terza possibilità. Ma va introdotta proprio riflettendo sul fatto che l’amore è un DONO oltre che un INCONTRO. Anzi, facendo sintesi potremmo dire: l’incontro d’amore è un dono, cioè una cosa bella, gratuita e inattesa. E dinanzi a un dono, occorre chiedersi chi ce lo abbia fatto (esempio di Lucia che ogni giorno riceve un mazzo di dodici rose rosse senza firma: il quinto giorno che cosa si chiederà? Quante rose sono? Di che colore sono? O non piuttosto: chi me le manda?).

Se ricevo un dono, mi devo chiedere da chi io lo abbia ricevuto. Un esempio illustre: la vicenda di Luigi Martin e Zelia Guerin, genitori di santa Teresa di Gesù Bambino. Ambedue avrebbero desiderato consacrarsi al Signore, ma un giorno Zélie, passando sul ponte Saint Leonard di Alençon, incrociò un giovane uomo e fu impressionata dalla sua nobile fisionomia. Nello stesso tempo, una voce interiore le mormorò in segreto: “È quest’uomo che ho preparato per te”. Fidandosi di quella voce, accogliendo il dono di quell’incontro, i due si sposarono, nel 1858. Ebbero 9 figli, dei quali sopravvissero solo le 5 figlie che divennero tutte religiose. La più famosa è sicuramente la piccola Teresa, canonizzata nel 1925.

Ancora, un altro esempio davvero grande è quello di Chiara Corbella Petrillo (1984-2012).

Il primo sì che Chiara risponde a Gesù avviene dopo la domanda che le pone Padre Vito nella primavera del 2007, dopo la dolorosa rottura con Enrico: «Vuoi la persona che il Signore ha pensato per te? Credi che esista un uomo che è stato pensato solo per te? E allora lascia che sia il Signore a fartelo vedere, no?!». L’altro è un dono di Dio - (Ap 3,7 – “Se Dio apre una porta, nessuno la chiude…”)
Enrico e Chiara il 21 settembre del 2008 si sposano. Due gravidanze difficili e figli nati al Cielo dopo poche ore, quindi la scelta di non curare il proprio tumore per tutelare la gravidanza di Francesco.
È il 13 Giugno 2012. Chiara muore nella sua stanza alle 12,00, senza paura di morire. Ha 28 anni.

Dietro a queste due storie un disegno buono che ha un regista straordinario: Dio Padre.
Se l’amore è il dono di un incontro che Dio stesso ci fa, si capisce perché senza di Lui non si possa vivere l’amore in pienezza e autenticità, con la responsabilità di amare sempre. 
Come dicono le promesse matrimoniali. Significa amarti quando non sei come vorrei, quando mi deludi, quando mi ferisci, sapendo che sono chiamato al perdono, ogni giorno. Persino in caso di tradimento. Perché è menzogna diabolica che dopo il dramma del tradimento non ci può essere perdono!
Ma come posso, io, amare così? Come posso dare un tale amore, capace di farsi dono gratuito per l’altro, senza nulla chiedere in cambio? Solo se ricevo per primo un tale amore, posso pensare di amare a mia volta
Per amare, devo essere amato. Per lasciarmi amare – da Dio, che desidera ricolmarmi del suo Amore – devo sapere di essere già stato amato (la croce e la risurrezione di Cristo sono quel “dare la vita” per i propri amici che rappresenta la forma più alta di amore!).

Ma questo significa guarire dalle ferite del cuore e dalle menzogne del diavolo, che ci ha fatto dimenticare che siamo così amati da Dio da non poter dubitare di valere l’amore di chi è disposto a morire per noi. Accogliere un tale amore, significa imparare ad amare così e a lasciarci amare così.
